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Tra IA e medicina “resta” il medico 
Diffuso un documento congiunto della Pontificia Accademia per la vita e la Federazione internazionale dei medici cattolici 
«Non si tratta solo di scienza o tecnica, ma di un cammino umano fatto di prossimità, responsabilità e tempo donato»

RICCARDO  BENOTTI 
Roma 

L’intelligenza artificiale 
applicata alla medicina 
può offrire un contribu-

to prezioso nel perfezionare la 
diagnosi, sostenere il discerni-
mento clinico, migliorare gli 
esiti terapeutici. Ma non potrà 
mai rimpiazzare la responsa-
bilità del medico, né riprodur-
re la qualità propria della rela-
zione di cura. Non un appello 
generico, bensì una presa di 
posizione lucida e argomenta-
ta: è quanto propone il docu-
mento congiunto della Ponti-
ficia Accademia per la vita 
(Pav) e della Federazione inter-
nazionale dei medici cattolici 
(Fiamc), redatto al termine del 
congresso internazionale “AI e 
medicina. La sfida della digni-
tà umana”, svoltosi in Vaticano 
dal 10 al 12 novembre. Il testo, 
intriso di riferimenti al magi-
stero di papa Francesco, assu-
me la dignità della persona co-
me criterio irrinunciabile per 
orientare l’evoluzione tecnolo-
gica in ambito sanitario, per-
ché «la medicina non è solo 
una scienza o una tecnica, ma 
un cammino umano fatto di 
prossimità, responsabilità e 
tempo donato». 
La riflessione etica che attra-
versa lo statement ha trovato 
risonanza nei contributi emer-
si durante il meeting point 
conclusivo, tenutosi ieri nella 
Sala Stampa della Santa Sede. 
Monsignor Renzo Pegoraro, 
presidente della Pav, ha ricor-
dato che «la dignità umana re-
sta la chiave interpretativa di 
ogni innovazione. Il medico, 
anche nell’epoca delle macchi-
ne intelligenti, è insostituibile 
nella sua capacità di incarna-

re l’umanità della cura». Un 
pensiero che si intreccia con la 
prospettiva delineata dal do-
cumento, il quale invita a non 
cedere al fascino dell’efficien-
za dimenticando la vulnerabi-
lità del malato. La relazione, 
infatti, non rappresenta un re-
siduo del passato, ma costitui-
sce l’essenza stessa della medi-
cina: «L’ottimizzazione non è 
un valore assoluto – ammoni-
sce il testo –. Alcune dimensio-
ni della cura, come la tenerez-
za e l’ascolto, non possono es-
sere misurate». 
Su questa linea si colloca la ri-
flessione di Bernard Ars, presi-
dente della Fiamc, per il quale 
il congresso «ha segnato un 
avanzamento nel dialogo fra 
scienza, fede e responsabilità 
etica». Ars ha definito l’incon-

tro «un esempio di cooperazio-
ne e di visione condivisa», sot-
tolineando che «la riflessione 
non termina qui: le idee emer-
se costituiranno la base di per-
corsi futuri, ma già oggi è chia-
ro che il medico non può ri-
nunciare alla propria respon-
sabilità delegandola a un siste-
ma automatico». Parole che 
hanno trovato conferma 
nell’intervento di John Lane, vi-
cepresidente della Fiamc, che 
ha messo in guardia dal perico-
lo di «trasformare la relazione 

di cura in un processo tecni-
co». «Se affidiamo alla macchi-
na il compito di prendersi cu-
ra – ha osservato – finiremo per 
ridurre anche noi stessi a un al-
goritmo. Il cuore della medici-
na è la relazione, fatta di tem-
po, empatia e reciprocità». 
Un ulteriore approfondimento 
è giunto da Therese Lysaught, 
teologa e bioeticista, membro 
della Pav, che ha evidenziato il 
legame indissolubile tra tecno-
logia e giustizia. «Il vero ban-
co di prova dell’IA in medicina 

Il vicepresidente della Fiamc, Lane: se affidiamo 
alla macchina il compito di prendersi cura 

del malato, finiremo per ridurre anche noi stessi 
a un algoritmo. La bioeticista Lysaught: il banco 

di prova è la sua capacità di servire il bene comune

IL FATTO

«Un contributo 
prezioso, ma 

non sostituirà 
il professionista» 

auspica 
monsignor 

Pegoraro 
presidente della 

Pav al termine 
di tre giorni 

di riflessione e 
dibattito sul tema 

Il diritto 
alla salute

PAOLO  VIANA 
 

In un mondo innamorato 
dell’Intelligenza artificiale, pa-
pa Leone XIV non smette di 

mettere in guardia dai rischi. È 
tornato a farlo nel messaggio al 
Congresso internazionale della 
Pontificia Accademia per la Vita 
che ha indagato i rapporti tra IA e 
medicina. Da scienziata come leg-
ge questa preoccupazione? 
Personalmente concordo in pieno 
con papa Leone XIV – ci risponde Ma-
ria Chiara Carrozza, docente di Inge-
gneria biomedica e Biorobotica 
all’Università di Milano Bicocca, fino 
a qualche mese fa presidente del Cnr, 
e tra 2013 e 2014 ministro dell’Istru-
zione e della Ricerca nel governo Let-
ta –, occorre analizzare i rischi con-
nessi con l’introduzione in modo si-
stematico dell’IA generativa o genera-
lista nella società, anche da un punto 
di vista tecnologico è appropriato va-
lutarne l’impatto soprattutto sulle ge-
nerazioni future e il loro equilibrio. 
Non pensa che il carattere rivoluzio-
nario dell’IA risieda nella capacità di 
«influenzare profondamente il no-
stro modo di pensare, modificando 
la comprensione delle situazioni e la 
percezione che abbiamo di noi stes-
si e degli altri», come dice il Papa? 
Penso che il carattere rivoluzionario 
dell’IA sia quello di avere prestazio-
ni in ambito cognitivo che possono 
gareggiare o superare le capacità 
umane in alcuni campi che credeva-
mo solo di pertinenza umana, co-
me la guida di veicoli o l’elaborazio-
ne creativa di testi. Pertanto sono 
d’accordo che possano stravolgere 
la nostra comprensione e percezio-
ne della realtà, se ne facciamo un 
uso inconsapevole e non prepara-
to. Soprattutto perché in alcuni con-
testi possono ingannare l’interlocu-
tore impersonando un umano, 
quando sono solo macchine, anche 
se molto sofisticate. L’inganno è 

l’elemento più pericoloso. 
Nell’Ottocento, all’epoca di un’altra 
rivoluzione industriale, Carlo Marx 
parlò di «alienazione»: siamo di 
fronte a qualcosa di simile?  
Penso che nella contemporaneità i 
rischi siano più vicini all’alienazione 
dalla realtà, per certi aspetti anche 
più pericolosa. Ci sono benefici at-
tesi enormi, specialmente in medici-
na, e dobbiamo vigilare che questi 
vengano sviluppati piuttosto che fre-
nare l’avanzamento nel suo comples-
so. Per me il punto è indirizzare ver-
so il bene comune. 
Il Santo Padre esorta gli utilizzato-
ri a essere «custodi e servitori della 
vita umana». Le regole dell’IA le det-
terà chi la progetta o chi la usa? 
Penso che le regole debbano essere 
concordate da entrambe le parti, e vi-
gilate dalle istituzioni e dalla società, 
per tutelare l’interesse pubblico.  
Un ambito di grande sviluppo 
dell’IA è quello medico, dove l’Intel-
ligenza artificiale è in grado di ana-
lizzare un paziente e stabilire qua-
le terapia somministrare. La sper-
sonalizzazione dell’utilizzo dell’IA 
potrà realmente essere evitata? 

Per me il campo medico è quello 
elettivo per lo sviluppo dell’IA, ma 
occorre vigilare come e più di quan-
to facciamo per ogni innovazione 
biomedica. Ci sono gli strumenti, la 
bioetica, l’analisi dei rischi e la tute-
la dei dati dei pazienti: bisogna vigi-
lare che vengano adottati, e adottati 
anche i processi, in modo chiaro e 
trasparente, senza ostacolare l’inno-
vazione ma avendo a cuore la cen-
tralità della persona, del paziente che 
ha il diritto di essere difeso. 
I dati consigliano prudenza anche 
sul fronte economico: dall’IA gene-
rativa Goldman Sachs si attende una 
crescita del Pil del 7% entro il 2032, 
il Censis vede un +1,8 in Italia entro 
il 2035. Ma il Mit di Boston dice che 
il 95% delle aziende statunitensi, do-
po aver speso miliardi di dollari, non 
ha ancora visto «nessun ritorno» da-
gli investimenti... 
Anch’io sono prudente, soprattutto 
quando osservo investimenti di tale 
portata, capitalizzazioni di società 
che crescono esponenzialmente, 
monopoli a livello globale che per 
me rappresentano la negazione dei 
valori per cui è nata l’Europa, che in-

cludono la libera concorrenza e la 
trasparenza. A me un mercato senza 
concorrenza fa molta paura, e pen-
so che sarà il consumatore – ovvero 
il cittadino – a pagare.  
Da sempre l’occupazione è nel cuo-
re della Dottrina sociale della Chie-
sa. Secondo l’Università di Yale l’IA 
generativa non porta né toglie po-
sti di lavoro, in quanto non sosti-
tuisce il lavoro umano ma lo assi-
ste. Lei ci crede?  
Non ho letto il rapporto ma penso che 
ancora non abbiamo realmente com-
preso il vero impatto sul lavoro. Men-
tre i vari soggetti istituzionali rilascia-
no report, l’IA è già ampiamente usa-
ta per la gestione delle risorse umane, 
per selezionare i curriculum vitae, a 
scuola per studiare, per scrivere testi 
e tradurli. Esistono fabbriche comple-
tamente automatiche senza operai, e 
taxi con guida autonoma. Il mio sen-
so della concretezza mi fa osservare il 
mondo per quel che è, al di là delle 
parole dei report, molti dei quali ge-
nerati dall’IA stessa... 
Dice il Papa: «È imprescindibile che 
la dignità umana e il bene comune 
rimangano priorità irremovibili per 
tutti». Ma esattamente cosa sono la 
dignità umana e il bene comune per 
uno scienziato che interviene nella 
progettazione o nell’applicazione 
di queste tecnologie? 
Per me è molto semplice, e di straor-
dinaria bellezza: la dignità umana ri-
guarda tutta l’umanità e la fraternità. 
Per capirla occorre saper vedere le co-
se dal punto di vista del paziente, ri-
spettarlo, sentire la sua sofferenza, 
le sue speranze e il suo desiderio di 
guarire, e dargli la giusta risposta 
senza considerarlo un consumato-
re ma un fratello. Per questo vorrei 
che le straordinarie potenzialità 
dell’IA servissero a guarire le malat-
tie, a produrre energia pulita e a sa-
nare il pianeta dagli effetti del cam-
biamento climatico. 
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Oncologia: 
a Milano 
un convegno 
internazionale
Prosegue fino ad 
oggi la conferenza 
internazionale “Joint 
International 
Conference 2025: 
Innovation in 
Oncology” che a 
Milano riflette 
sull’uso di nuovi 
farmaci e dell’IA in 
campo medico. 
All’apertura 
dell’evento, 
organizzato da 
Fondazione Gianni 
Bonadonna con il 
supporto del Gruppo 
Prada, da Fondazione 
Michelangelo e 
dall’European school 
of oncology, 
Giampaolo Bianchini, 
esperto dell’Irccs 
ospedale San 
Raffaele di Milano, ha 
indicato nell’uso 
dell’IA una via per 
rendere «equo 
l’accesso a un tipo di 
tecnologie che oggi 
sono estremamente 
costose», mettendo 
in guardia poi sui «lati 
in penombra, rischi e 
criticità» che ancora 
devono essere risolti.

Inaugurato  
a Roma il centro 
riabilitativo 
Giovanni Paolo I
È stato inaugurato a 
Roma, nel quartiere 
Tor Vergata-La 
Romanina, lo scorso 
11 novembre il nuovo 
centro riabilitativo 
Giovanni Paolo I, 
specializzato nella 
cura di giovani e 
adulti con disabilità 
fisica, psicologica o 
sensoriale. Erano 
presenti il cardinale 
Pietro Parolin, 
segretario di Stato 
vaticano e presidente 
della Fondazione 
Vaticana Giovanni 
Paolo I, Antonello 
Aurigemma, 
presidente del 
Consiglio della 
Regione Lazio, e 
Marco Vincenzi, 
delegato del sindaco 
di Roma. «È bene che 
si moltiplichino 
iniziative come 
questa, in particolare 
nelle periferie» ha 
affermato Parolin, 
sottolineando che 
l’«accesso alle cure 
deve essere 
garantito a tutte le 
fasce della 
popolazione».

– ha spiegato – è la sua capaci-
tà di servire il bene comune, 
non soltanto l’efficienza». Le 
esperienze presentate da India 
e Catalogna, ha aggiunto, di-
mostrano che l’innovazione 
può ridurre le disuguaglianze 
se orientata da criteri etici e so-
lidali. «Il pericolo più profon-
do non è tecnico, ma antropo-
logico: attribuire alle macchi-
ne qualità umane e ridurre 
l’uomo a ingranaggio. È qui 
che la Chiesa può offrire al 
mondo un contributo decisi-
vo, ricordando che la tecnica 
deve restare al servizio della 
persona, non viceversa». 
A concludere i lavori è stato Ot-
mar Kloiber, segretario gene-
rale della World Medical Asso-
ciation (Wma), che ha colloca-
to la riflessione in una prospet-

tiva planetaria: «L’IA può ren-
dere la medicina più umana o 
più disumana. Dipende da noi. 
Il rischio è che chi dispone di 
mezzi economici continui ad 
avere accesso al medico, men-
tre chi non ne ha si affidi a un 
software». Da qui l’invito a una 
«governance etica condivisa e 
trasparente”, capace di evitare 
l’emergere di una medicina di-
seguale. Kloiber ha annuncia-
to la creazione di un gruppo di 
lavoro congiunto tra Wma e 
Pav dedicato alla deontologia 
professionale e all’utilizzo dei 
dati clinici. 
La tecnologia, dunque, inter-
roga la coscienza. E la Chiesa 
rilancia un pensiero che in-
treccia scienza e umanesimo, 
precisione e prossimità. Non 
si tratta solo di regolare l’im-
piego di nuove tecniche, ma 
di preservare una visione 
dell’uomo in cui la persona 
resti misura e orizzonte di 
ogni progresso. Con un pun-
to fermo che attraversa l’inte-
ro documento: «Il paziente 
non è un oggetto da ottimizza-
re, ma un volto da custodire. 
E la medicina, per rimanere 
fedele a se stessa, non può che 
essere relazione». 
Lo statement, firmato da mon-
signor Pegoraro e Ars, non 
chiude un dibattito, ma lo apre: 
una pista di discernimento per 
orientarsi in un tempo in cui le 
macchine apprendono, ma 
l’uomo rischia di smarrire il 
senso del prendersi cura. La ri-
flessione continua, perché di 
fronte all’intelligenza artificia-
le la vera sfida è mantenere al 
centro l’umano, come misura 
del bene possibile e fondamen-
to di ogni autentica civiltà. 
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L’ex presidente del Cnr, 
già ministro dell’Istruzione: 

le applicazioni dell’IA per 
la salute vanno sviluppate  
e non frenate, ma occorre 

sempre valutarne il reale 
impatto sul bene di tutti

«Sono convinta che il 
campo sanitario sia quello 
elettivo per lo sviluppo 
delle nuove tecnologie, 
vigilando come e più di 
quanto facciamo per ogni 
innovazione biomedica»

Maria Chiara Carrozza

MARIA CHIARA CARROZZA 

«Una rivoluzione dai benefici enormi 
ma solo se è per la dignità del paziente» 


